
Deliberazione della Giunta Regionale 17 aprile 2001, n.
7 - 2771

Liquidazione parcella all’avv. Paolo Emilio Ferre-
ri. Spesa L. 4.740.200 (cap. 10560/2001)

(omissis)

LA GIUNTA REGIONALE

a voti unanimi ...

delibera

di liquidare, quali spettanze dovute per l’opera
svolta per conto della Regione Piemonte, all’avv.
Paolo Emilio Ferreri dello Studio Legale Ferreri la
somma di L. 4.740.200, al lordo della ritenuta d’ac-
conto.

La somma totale di L. 4.740.200 è impegnata sul
cap. 10560/2001 (imp. n. 1406).

(omissis)

Deliberazione della Giunta Regionale 17 aprile 2001, n.
13 - 2777

Autorizzazione a costituirsi nel ricorso avanti al
T.A.R. Lombardia - Milano proposto da privati ed a
proporre ricorso al Consiglio di Stato per regolamen-
to di competenza. Patrocinio dell’avv. Anita Ciavarra
dell’Avvocatura regionale, dell’avv. Riccardo Marlet-
ta del foro di Milano e dell’avv. Enrico Romanelli del
foro di Roma

(omissis)

LA GIUNTA REGIONALE

a voti unanimi ...

delibera

di autorizzare il Presidente  della Giunta regiona-
le a costituirsi nel giudizio avanti al T.A.R. Lom-
bardia - Milano in premessa  descritto ed a  propor-
re ricorso al Consiglio di Stato per regolamento di
competenza, nonché alle conseguenti attività proces-
suali a tutela dell’interesse dell’Ente nei giudizi e
nella eventuale successiva esecuzione, mediante la
rappresentanza e difesa dell’avv. Anita Ciavarra,
professionista legale addetta all’Avvocatura regiona-
le, dell’avv. Riccardo Marletta del foro di Milano ed
dell’avv.  Enrico  Romanelli  del foro  di Roma  con le
connesse elezioni di domicilio presso gli stessi.

La spesa afferente all’incarico all’avv. Riccardo
Marletta ed all’avv. Enrico Romanelli sarà liquidata
ed impegnata con apposito atto deliberativo previa
presentazione della parcella vistata dal competente
Ordine Professionale.

(omissis)

Deliberazione della Giunta Regionale 7 maggio 2001, n.
31-2923

Approvazione della Direttiva 2001-2002 Attività
Formative per Apprendisti , anno 2001, ex art. 18 l.r.
63/95. Assegnazione alla Direzione Formazione Pro-
fessionale delle relative risorse mediante accantona-
mento di L. 31.010.000.000  capitoli vari bilancio

2001 e prenotazione per L. 3.990.000.000 capitoli
vari bilancio pluriennale 2001/2003 anno 2002

(omissis)

LA GIUNTA REGIONALE

a voti unanimi ...

delibera

di approvare la Direttiva 2001 - 2002 Attività
Formative per Apprendisti, posta in allegato “A”,
quale parte integrante della presente deliberazione,
nella formulazione elaborata a seguito dell’esame
delle proposte emerse in sede di Segretariato per la
formazione e l’orientamento professionale,  sentito il
parere delle Province;

di approvare la spesa complessiva di L.
35.000.000.000 relativa alla realizzazione delle azioni
previste dalla Direttiva in oggetto da assegnare alla
Direzione Formazione Professionale Lavoro.

Alla spesa complessiva di L. 35.000.000.000  si  fa
fronte :

per L. 31.010.000.000 mediante accantonamento
sui sottoelencati capitoli del bilancio 2001

L. 12.758.400.000 cap. 11547 FSE (100752/A)
L. 12.474.880.000 cap. 11443 F.d.R (100753/A)
L. 3.118.720.000 cap. 11400 Cofinanziamento

(100754/A)
L. 2.658.000.000 cap. 11400 Bilancio Regiona-

le(100755/A)
per L- 3.990.000.000 mediante prenotazione sui

sottoelencati capitoli     del     bilancio     pluriennale
2001/2003 anno 2002

L. 1.641.600.000 cap. 11546 FSE (100079/P)
L. 1.605.120.000 cap. 11442 F.d.R (100080/P)
L. 401.280.000 cap. 11540 Cofinanziamento

(100081/P)
L. 342.000.000 cap. 11400 Bilancio Regionale

(100082/P)
Il presente atto dovrà essere inoltrato alla VII

Commissione consiliare ai sensi dell’art. 21 della l.r.
n. 63/95.

(omissis)

Allegato
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5 Modalità di iscrizione al catalogo provinciale
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7 Comunicazione dell’offerta formativa

8  Adempimenti relativi all’obbligo della  formazione
esterna
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- Apprendisti post obbligo formativo non inseriti nei
piani corsi delle agenzie formative

9 Comunicazione di iscrizione alle attività formative

10 Obbligo formativo

- Obbligo formativo, pianificazione e programmazione
delle attività

- Durata delle attività formative per apprendisti in ob-
bligo formativo

- Modalità organizzative per la composizione delle
classi

- Apprendisti in obbligo formativo non inseriti nel pia-
ni corsi delle agenzie formative

- Abbandono dell’apprendistato da parte degli appren-
disti in obbligo formativo

11 Piani delle agenzie formative

- Formazione in FAD

- Gestione finanziaria dei piani

- Classificazione per Fasce

- Comunicazione alle imprese

12 Pianificazione dell’offerta - Priorità

13 Pianificazione finanziaria

- Risorse disponibili

- Riparto delle risorse per ambito territoriale e per pe-
riodo di avvio delle azioni

- Modalità di trasferimento dei finanziamenti alle Pro-
vince

- Azioni a favore di strutture e sistemi

14 Piani provinciali di attività

15 Parametrazione costi e durata delle attività forma-
tive

- Centri di costo preventivabili

- Costo di una annualità formativa. Modalità di calcolo

- Attività formative riferite a tipologie di contratti col-
lettivi che prevedono durate ridotte in relazione al ti-
tolo di studio dell’apprendista

- Riconoscimento dei costi

16 Modalità di gestione delle azioni formative

17 Monitoraggio e valutazione

18 Interventi regia regionale

19 Disposizioni finali

DIRETTIVA 2001

La presente Direttiva disciplina, ai sensi dell’art.
16 della legge nazionale 24 giugno 1997, n. 196 e
successive modificazioni e nell’ambito di quanto
previsto dell’art. 18 della legge regionale 13 aprile
1995 n. 63, l’attuazione ed il finanziamento delle
azioni oggetto di contributi comunitari, nazionali e
regionali, secondo le modalità previste dal Program-
ma Operativo Regionale per l’obiettivo 3 approvato
dalla Commissione Europea con Decisione n. 2068
del 21/9/2000, per gli interventi a sostegno della
formazione  di persone  in esercizio di apprendistato
realizzabili dai soggetti indicati nelle misure specifi-
che del Complemento di Programmazione al POR
approvato con DGR n. 44-1879 del 28/12/2000 e
nelle misure specifiche previste dalla decretazione
nazionale.

Le attività di formazione dovranno essere proget-
tate, nel rispetto delle durate previste dai rispettivi

contratti collettivi di lavoro e dovranno inoltre tene-
re conto delle disposizioni previste dal Decreto Mi-
nisteriale 8 aprile 1998 e dal Decreto Ministeriale
20 maggio 1999 n. 179, sulle quattro aree relative
ai contenuti (competenze  relazionali,  organizzazione
ed economia, disciplina del rapporto di lavoro, sicu-
rezza sul lavoro), delle regole generali, previste
dall’art. 68 della legge n. 144 del 1999 sull’obbligo
formativo e dai relativi regolamenti applicativi, e
del Decreto Ministeriale 28 febbraio 2000 sulle di-
sposizioni per lo svolgimento delle funzioni di tuto-
re aziendale.

Le attività di formazione disciplinate dalla pre-
sente direttiva saranno organizzate per quadrimestre
secondo le modalità di seguito indicate.

La presente Direttiva è caratterizzata dalla massi-
ma flessibilità operativa al fine di rendere agibile
l’assegnazione e l’uso delle risorse attraverso criteri
di semplificazione delle procedure e celerità di ri-
sposta all’evoluzione del numero e della  qualità dei
contratti di apprendistato stipulati in Piemonte.
Tutto ciò consentirà la predisposizione di risposte
rapide alle esigenze di formazione e di perfeziona-
mento espresse dal sistema delle imprese piemonte-
si. A tal fine la Direttiva assume impianto e moda-
lità gestionali di tipo sperimentale.

1 - AZIONI AMMISSIBILI

Tipologia delle Azioni
L’attuazione dei programmi di formazione ester-

na per persone in esercizio di apprendistato può
assumere nel corso della realizzazione la seguente
struttura di azioni:

- Corso strutturato per gruppi di allievi con ca-
ratteristiche omogenee secondo la classificazione
per fasce (fascia 1 Apprendisti in obbligo formativo
- Fascia 2 Apprendisti con più di 18 anni privi di
titoli superiori o di qualifica professionale - Fascia
3 Apprendisti in possesso di qualifica, diploma o
laurea) comprensivo del progetto didattico ed ope-
rativo, dell’indicazione di strutture e degli strumenti
utilizzati, del sistema di verifica dei risultati e del
preventivo di spesa.

- Progettazione e realizzazione di interventi di
formazione a distanza (FAD) finalizzati alla ottimiz-
zazione dell’offerta formativa sul territorio.

- Formazione dei tutori aziendali secondo quanto
previsto dal Decreto Ministero del Lavoro e della
Previdenza Sociale del 28 febbraio 1999; in via spe-
rimentale sono inoltre previste azioni di formazione
dei tutori aziendali a regia regionale nei settori
dell’artigianato e della piccola e media   impresa.
nell’ambito delle linee di indirizzo del Patto per lo
sviluppo del Piemonte.

- Azioni di Counselling, accoglienza, orientamen-
to.

- Azioni a favore di strutture e sistemi.
- Spese allievi per trasporti e, per i soli appren-

disti in obbligo formativo, in via sperimentale, è
previsto un contributo finanziario, erogato secondo
le modalità di seguito  indicate, per  l’acquisto di  un
personal computer o altro strumento HW/SW per la
connessione telematica.

2 - CARATTERISTICHE  DEI DESTINATARI  DELLE
AZIONI

Sono di seguito definite le categorie dei destina-
tari, classificate in tre tipologie di apprendisti e dei
tutori aziendali:
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- Fascia 1 - Apprendisti in obbligo formativo
(art. 68, legge 17 maggio del 1999 n. 144)

- Fascia 2 - Apprendisti con più di 18 anni privi
di titoli superiori o di qualifica professionale

- Fascia 3 - Apprendisti in possesso  di qualifica,
diploma o laurea

- Tutori aziendali

3 - SOGGETTI ATTUATORI

In relazione alle condizioni previste dalla presen-
te Direttiva, si considerano destinatari dei contributi
per la realizzazione delle attività formative le cate-
gorie di operatori di seguito definite:

- Agenzie formative (legge regionale 13 aprile
1995 n 63 art. 11 lettere a) - b) - c))

- ATI costituita da agenzie formative e consorzi
di impresa (legge regionale 13 aprile 1995 n 63 art.
11 lettera d))

- ATS costituita da agenzie formative
- ATS  costituita  da agenzie formative e Istituzio-

ni scolastiche secondarie statali o Universitarie o
non statali (paritarie ai sensi della legge 10 marzo
2000. n. 62 o con riconoscimento legale ai sensi del
D.lgs. n. 297 del 1994)

4 - OFFERTA FORMATIVA CATALOGO PROVINCIALE

4.1 Finalità e requisiti generali
Il Catalogo provinciale dell’offerta formativa è

istituito dalle singole Province, mediante l’apposita
modulistica predisposta dagli uffici regionali. Esso
viene formalizzato a seguito della verifica dei requi-
siti dei soggetti attuatori titolari delle proposte di
disponibilità. Il Catalogo provinciale dell’offerta for-
mativa è finalizzato alla definizione dell’offerta for-
mativa da parte della pubblica amministrazione, in
ottemperanza a quanto disposto dall’art. 16, legge
17 giugno 1997, n. 196 e successive modificazioni.
Il Catalogo dell’offerta formativa deve essere reso
pubblico e disponibile a tutti i soggetti interessati
entro il 20 luglio 2001.

L’offerta formativa deve in oggi caso tener conto
della dislocazione territoriale delle imprese al fine
di agevolare la frequenza degli apprendisti. A tale
proposito si dovrà applicare un parametro di di-
stanza massima tra il Comune in cui lavora l’ap-
prendista e il Comune sede dell’Agenzia formativa,
compreso, considerando la via più breve, tra i 30
ed i 50 chilometri, in dipendenza della rete dei tra-
sporti pubblici disponibili.

Al fine di garantire la massima fruibilità dell’of-
ferta formativa da parte del sistema delle imprese,
le Province possono dare indicazioni al sistema for-
mativo circa i settori produttivi e le zone dove ri-
sulta non adeguata l’offerta formativa in relazione
ai  fabbisogni del sistema produttivo  connessi all’ap-
prendistato.

4.2 Principali caratteristiche
Il Catalogo dell’offerta formativa deve essere

strutturato in modo tale che sia garantita la massi-
ma flessibilità dell’offerta formativa e contestual-
mente la massima capillarità su tutto il territorio
regionale. A tal fine le attività formative previste
devono rispondere alle seguenti caratteristiche:

- struttura modulare del percorso formativo
- aggiornabilità del catalogo
- localizzazione territoriale: (l’offerta deve essere

definita a livello di Bacino per l’impiego, di cui alla
deliberazione  della Giunta Regionale 1 marzo 1999,
n. 24).

4.2.1 Contenuti logistico-organizzativi
Il Catalogo dovrà indicare le seguenti specifiche:
- localizzazione della sede formativa
- indicazione del soggetto attuatore
- flessibilità nella definizione dei calendari delle

attività formative al fine di consentire la realizza-
zione degli interventi formativi articolati su percorsi
modulari. Tali moduli dovranno essere calendarizza-
ti con modalità stabilite in collaborazione diretta
con le imprese, in relazione alle esigenze tecnico-
organizzative delle stesse (Circolare 9 novembre
2000 n. 78 lett. b).

4.2.2 Contenuti di qualità
La struttura del corso deve prevedere:
- un modulo di accoglienza finalizzato alla valu-

tazione del livello di ingresso dell’apprendista e alla
definizione del “patto formativo” tra l’apprendista,
la struttura formativa e l’impresa.

- moduli di base e moduli di contenuti trasversa-
li in ottemperanza ai decreti ministeriali 8 aprile
1998 e 20 maggio 1999 n. 179;

- moduli professionalizzanti sulle competenze
chiave nei  vari settori, i cui contenuti dovranno,  in
relazione alle funzioni svolte in azienda,_ essere an-
corati ad una rielaborazione dell’esperienza di lavo-
ro al fine di rendere espliciti gli apprendimenti im-
pliciti acquisiti sul luogo di lavoro.

In ogni modulo dovranno essere descritti i relati-
vi contenuti ed obiettivi, nonché le modalità di va-
lutazione e riconoscimento dei crediti formativi.

La metodologia didattica ed organizzativa dovrà
inoltre garantire la possibilità di ridefinire il percor-
so modulare professionalizzante durante lo svolgi-
mento del corso, riprogettando il medesimo anche
in termini di competenze in corrispondenza alle in-
dicazioni regionali e delle imprese interessate. L’im-
presa e l’agenzia formativa possono concordare par-
ticolari percorsi formativi ancorati all’esperienza di
lavoro dell’apprendista da realizzarsi  anche all’ester-
no dell’agenzia formativa fermo restando la  compa-
tibilità economica per la realizzazione degli stessi.
Tali percorsi potranno eventualmente essere realiz-
zati con il concorso economico da parte dell’impre-
sa interessata.

4.2.3 Obiettivi trasversali della programmazio-
ne comunitaria. Principio dello sviluppo della
società dell’informazione.

Gli interventi formativi dovranno prevedere all’in-
terno della struttura modulare la diffusione delle
conoscenze  di  base in  campo informatico. Le agen-
zie formative dovranno disporre dei laboratori in-
formatici e dei relativi software idonei all’ambito
formativo dell’apprendista.

5 - MODALITA’ DI ISCRIZIONE AL CATALOGO PRO-
VINCIALE

I soggetti attuatori, indicati al precedente punto
3, interessati alla gestione di attività formative rivol-
te a persone in esercizio di apprendistato, devono
presentare, su apposita modulistica predisposta da-
gli uffici regionali, ai competenti uffici della Provin-
cia di riferimento, la proposta di disponibilità
all’iscrizione al Catalogo provinciale.

I soggetti attuatori possono indicare, nella fase
di presentazione del Catalogo, la disponibilità a rea-
lizzare nell’ambito del percorso formativo moduli
integrativi di personalizzazione del percorso sulla
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base delle condizioni indicate al precedente punto
4.2.2.

Le Province provvedono, sentiti gli organismi di
concertazione provinciale, alla redazione del Catalo-
go dell’offerta formativa a seguito dell’esame delle
domande presentate dai soggetti attuatori.

La presentazione della proposta di disponibilità
non presuppone  automaticamente l’assegnazione dei
corsi.

La proposta  di disponibilità dovrà essere presen-
tata presso le sedi provinciali sotto indicate entro il
13 giugno 2001. Ai fini dell’aggiornamento del Cata-
logo provinciale dell’offerta formativa i soggetti at-
tuatori possono presentare in qualunque momento
nuove proposte di disponibilità. Le Province provve-
deranno all’aggiornamento entro i termini di cui al
punto 11.

6 - COMUNICAZIONE DATI DELL’APPRENDISTA

L’impresa deve effettuare la comunicazione dei
dati dell’apprendista, presso i competenti centri per
l’impiego entro 5 giorni dall’avvenuta assunzione;
essa dovrà contenere il nominativo dell’apprendista
assunto, la data di assunzione  e quantàaltro richie-
sto dalla normativa vigente in materia (art. 9 bis,
legge 28 novembre 1996 n. 608). Tale comunicazio-
ne, se effettuata mediante la modulistica integrativa
appositamente predisposta, assolve contestualmente
l’obbligo di comunicazione di cui al D.M. 15 otto-
bre 1999 n.  359 (Comunicazione dati  apprendista e
tutore aziendale).

7 - COMUNICAZIONE DELL’OFFERTA FORMATIVA

Gli uffici provinciali a seguito dell’avvenuta co-
municazione dei dati dell’apprendista, comunicano
formalmente l’offerta formativa all’impresa così
come previsto dall’art. 16 della legge 24 1997 n.
196 e successive modificazione. La comunicazione
formale dell’offerta formativa ha valore di voucher
formativo ai fini dell’iscrizione dell’apprendista pres-
so una agenzia indicata nel Catalogo allegato alla
comunicazione stessa.

8 - ADEMPIMENTI RELATIVI ALL’OBBLIGO DELLA
FORMAZIONE ESTERNA

Le imprese, entro 30 giorni dalla data di comu-
nicazione dell’offerta formativa formalmente tra-
smessa dagli uffici provinciali, provvedono all’iscri-
zione dell’apprendista presso una delle agenzie for-
mative indicate nel Catalogo provinciale, avvalendo-
si della comunicazione formale dell’offerta formati-
va, effettuata dalla Provincia, che vale come vou-
cher. L’agenzia formativa rilascerà una dichiarazio-
ne attestante l’avvenuta iscrizione.

8.1 - Apprendisti post obbligo formativo non
inseriti nei piani corsi delle agenzie formative

Qualora l’agenzia formativa non operi l’avvio del-
le attività entro 60 giorni dalla data di iscrizione
dell’apprendista, così come previsto al successivo
punto 11, dovrà dame comunicazione all’impresa in-
teressata. L’impresa, entro i 30 giorni successivi,
provvederà ad iscrivere l’apprendista presso una
nuova agenzia formativa avvalendosi del supporto
degli uffici provinciali.

9 - COMUNICAZIONE DI ISCRIZIONE ALLE ATTIVI-
TA’ FORMATIVE

Le agenzie di formazione comunicano al centro
per l’impiego competente l’elenco degli apprendisti
iscritti alle attività formative e l’elenco degli appren-
disti frequentanti attività formative. Tale comunica-
zione dovrà essere effettuata con cadenza quadrime-
strale nei termini successivamente indicati.

I centri per l’impiego renderanno disponibili, su
richiesta delle autorità competenti, l’elenco delle im-
prese i  cui apprendisti  non risultino iscritti e/o fre-
quentanti le attività formative.

10 - OBBLIGO FORMATIVO

L’apprendistato in quanto uno dei canali per l’as-
solvimento dell’obbligo formativo rientra nel disegno
strategico della Regione Piemonte affinché entro
l’anno 2001, si rendano a tutti gli effetti operative
le disposizioni previste dalla normativa vigente in
materia. Per realizzare in modo compiuto l’impian-
to complessivo e fare in modo che ad ogni giovane
(obbligatorio per i nati nel 1985 e 1986) venga pro-
spettata la soluzione più idonea per entrare nel
mondo del lavoro con una professionalità adeguata
sia alle proprie aspettative ed attitudini sia alle esi-
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genze reali del mercato del lavoro, si rende neces-
saria una intensa opera di collaborazione tra le Isti-
tuzioni e gli Operatori pubblici e privati che a va-
rio titolo intervengono sulla materia dell’obbligo
formativo. In particolare è indispensabile che le
Province (attraverso i Centri per l’impiego), le Agen-

zie Formative, le Istituzioni Scolastiche, ognuna per
la propria competenza, svolgano un ruolo sinergica-
mente attivo e di sussidiarietà qualora risultasse ne-
cessario, per rendere più agevole il procedimento
previsto dalla normativa.

10.1 Obbligo formativo, pianificazione e pro-
grammazione delle attività.

L’obbligo formativo, di cui all’art. 68 della legge
17 maggio 1999 n. 144, è assolto all’interno del
percorso  di apprendistato, come disciplinato dall’ar-
ticolo 16 della legge 24 giugno 1997 n. 196 e suc-
cessive modificazioni, attraverso la frequenza di
moduli aggiuntivi per la durata di almeno 120 ore
(DPR 12 luglio 2000 n. 257 - Regolamento di attua-
zione dell’art. 68 della legge 17 maggio 1999 n.
144, concernente l’obbligo di frequenza di attività
formative fino al diciottesimo anno di età).

I moduli formativi aggiuntivi sono rivolti a:
- elevare il livello culturale e professionale dei

giovani apprendisti al fine di favorire il loro pieno
e proficuo inserimento sociale.

- fornire le competenze di base per un efficace
inserimento nel mondo del lavoro:

- favorire gli eventuali passaggi nel sistema di
istruzione e formazione, ed in particolare nel siste-

ma di istruzione e formazione tecnica superiore
(IFTS) attraverso il conseguimento degli standard
minimi previsti per l’accesso a tale sistema,

Secondo quanto stabilito nella bozza del decreto
di attuazione dell’articolo 5 del DPR 12 luglio 2000,
n. 257, bozza condivisa dalle parti sociali e attual-
mente sottoposta alla Conferenza Stato - Regioni, i
contenuti dei moduli aggiuntivi previsti per gli ap-
prendisti in obbligo formativo devono riguardare:

le competenze linguistiche (lingua italiana e una
lingua straniera), le competenze matematiche e le
competenze informatiche.

Le competenze acquisite nella formazione esterna
e nel luogo di lavoro, vengono misurate sulla base
degli standard di riferimento indicati nell’ambito di
ognuna delle aree di competenza individuate.
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Lo standard di riferimento  è  da intendersi  come
obiettivo finale del percorso didattico relativo all’ob-
bligo formativo.

Oltre alle aree di  competenza indicate, almeno 8
ore annue sono dedicate a ciascuna delle seguenti
aree di contenuto:

= orientamento professionale:
conoscere l’andamento del mercato del lavoro e

dei fabbisogni di professionalità del sistema produt-
tivo  in  funzione dello sviluppo  del proprio progetto
professionale

= elementi di cittadinanza attiva: partecipare re-
sponsabilmente  alla  vita sociale e pubblica, in rela-
zione allo sviluppo del proprio progetto personale e
professionale. Saper interagire con l’amministrazio-
ne ed i servizi pubblici e privati nella considerazio-
ne dei propri diritti  e dei propri doveri.

Al fine di raggiungere gli obiettivi precedente-
mente indicati la progettazione dei moduli formativi
aggiuntivi viene effettuata in raccordo con quanto
previsto dall’articolo 16, comma 2, delle Legge 24
giugno 1997, n. 196, seguendo criteri di flessibilità
e di personalizzazione, sulla base del livello di co-
noscenze  e competenze  posseduto, dell’età  degli  ap-

prendisti, della durata e dei contenuti professionali
del  contratto  di apprendistato, degli standard previ-
sti.

Il primo  modulo è dedicato all’accoglienza e alla
definizione del Patto formativo tra l’apprendista e
la struttura formativa. Tale modulo sarà realizzato,
ove possibile, in raccordo con quanto previsto
all’articolo 1, comma 2 del decreto del Ministro del
Lavoro del 20 maggio 1999, n. 179.

10.2 Durata delle attività formative per ap-
prendisti in obbligo formativo

La frequenza a  moduli aggiuntivi della durata di
almeno 120   ore si applica progressivamente nei
confronti degli apprendisti presenti nel territorio re-
gionale che:

- nell’anno 2000 compiono 15 anni e hanno as-
solto l’obbligo di istruzione

- nell’anno 2001 compiono 15 e 16 anni

- a partire dall’anno 2002 compiono  15  anni,  16
anni e 17 anni.
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10.3 Modalità organizzative per la composizio-
ne delle classi

La pianificazione delle attività per apprendisti
rientranti nella fascia dell’obbligo formativo è da
considerarsi prioritaria rispetto il complesso delle
azioni di formazione esterna per l’apprendistato. A
tale proposito. al fine di garantire una offerta for-
mativa il più possibile vicina all’universo degli ap-
prendisti in obbligo formativo, si ritiene necessario
adottare le seguenti modalità organizzative.

Gli apprendisti in obbligo formativo saranno av-
viati in azioni di formazione esterna riconducibili
allo standard di corso denominato “Introduzione ai
processi produttivi”.

Questo livello di standardizzazione consentirà la
composizione delle classi in maniera più agevole e
non rigidamente coerente alla qualifica che sarà
conseguita al termine del percorso di apprendistato.
Tale obiettivo potrà essere pianificato da un punto
di vista didattico-organizzativo, in annualità forma-
tive successive all’avvio della formazione esterna.

10.4 Apprendisti in obbligo formativo: non in-
seriti nei piani corsi delle agenzie formative

A seguito della presentazione dei Piani da parte
delle agenzie formative, secondo le modalità indica-
te al successivo punto 11, le Province provvedono,
sentite le imprese di riferimento, ad individuare la
sede formativa idonea al fine di collocare gli ap-
prendisti in obbligo formativo non inseriti nei piani
dei corsi attivabili, dandone comunicazione alle
agenzie formative presso le quali l’impresa aveva
originariamente iscritto tali apprendisti.

E’ facoltà delle province fornire servizi di assi-
stenza per le imprese che abbiano inserito appren-
disti in obbligo formativo.

10.5 Abbandono dall’apprendistato da parte
degli apprendisti in obbligo formativo

In caso di abbandono del percorso di apprendi-
stato per cessazione del rapporto di lavoro, le
Agenzie formative devono indirizzare gli apprendisti
ancora in obbligo formativo al competente Centro
per l’impiego affinché essi possano essere reinseriti
in un percorso formativo alternativo fino all’assolvi-
mento dell’obbligo previsto dalla legge. Alla comuni-
cazione viene allegata una certificazione sulle com-
petenze acquisite dall’apprendista.  I Centri  per  l’im-
piego, ricevuta comunicazione della cessazione del
rapporto di lavoro, hanno comunque il compito di
convocare i giovani ancora  in obbligo  formativo, al
fine di offrire ad essi servizi di orientamento perso-
nalizzati in grado  di consentire, sulla  base dell’ana-
lisi del livello di conoscenze e competenze possedu-
to, dell’età e delle inclinazioni individuali, la scelta
tra i  vari percorsi formativi possibili  per il comple-
tamento della formazione del soggetto.

11 - PROPOSTE DELLE AGENZIE FORMATIVE

Le Agenzie formative comunicano, mediante l’ap-
posita modulistica predisposta dagli uffici regionali,
alla Provincia di riferimento la proposta delle attivi-
tà realizzabili al fine di ottenere l’autorizzazione
all’avvio dei corsi e la relativa copertura finanziaria.

La proposta presentata dalle agenzie, articolata
secondo la classificazione per fasce, dovrà altresì
contenere l’elenco degli apprendisti in obbligo for-
mativo unitamente all’elenco degli apprendisti delle
fascie 2 e 3 che per basso numero di iscritti non

sono stati inseriti nei corsi per i quali si richiede
l’autorizzazione alla partenza.

La presentazione delle proposte formative alle
Province, da parte delle Agenzie formative, dovrà
avvenire, ai sensi della presente Direttiva, nei se-
guenti tre periodi:

Iº periodo entro il mese di ottobre 2001
IIº periodo entro il mese di febbraio 2002
IIIº periodo entro il mese di giugno 2002

11.1 Formazione in FAD

E’ possibile l’attivazione di programmi di forma-
zione a distanza che dovranno, in ogni caso, essere
adottati d’intesa con la Provincia di riferimento e
su presentazione di una specifico progetto esecuti-
vo. Le azioni formative in FAD dovranno essere
svolte in sedi diverse dal luogo di lavoro e in locali
adeguatamente attrezzati. In via sperimentale i  pro-
grammi di FAD potranno avere una durata massi-
ma di 40 ore.

11.2 Gestione finanziaria dei piani

Al fine di rendere disponibili risorse finanziarie
derivanti da economie di gestione dei piani provin-
ciali già attivati e finanziati, le agenzie formative,
30 giorni prima delle scadenze sopra indicate tra-
smetto formalmente agli uffici provinciali competen-
ti la situazione delle presenze di apprendisti nei
corsi già finanziati. Tale situazione dovrà porre in
evidenza le eventuali economie derivanti dal calo
delle presenze di apprendisti, per cessazione del
rapporto di lavoro, contabilizzate secondo i parame-
tri indicati al punto 15.

11.3 Classificazione per Fasce
L’insieme delle iscrizioni di apprendisti pervenute

alle agenzie formative dalle singole imprese, secon-
do le  modalità  e  nei tempi  indicati, dovranno esse-
re organizzate in gruppi classe secondo le seguenti
classificazioni:

Fascia 1 - Apprendisti compresi nella fascia di
età dell’obbligo formativo

Fascia 2 - Apprendisti con più di 18 anni privi
di titoli superiori

Fascia 3 - Apprendisti in possesso di titoli  supe-
riori

Qualora si renda necessario, ai fini dell’ottimizza-
zione della proposta formativa, l’agenzia di forma-
zione può provvedere all’inserimento di apprendisti
appartenenti alla fascia 2, sia in corsi rivolti ad ap-
prendisti in fascia 1, sia  in corsi rivolti ad  appren-
disti in fascia 3.

Questa modalità organizzativa potrà essere gesti-
ta a seguito di una adeguata valutazione di con-
gruità delle caratteristiche dell’apprendista. L’inseri-
mento di apprendisti di fascia 2 in corsi di fascia 1
potrà avvenire a condizione che gli apprendisti di
fascia 1 rappresentino la maggioranza degli iscritti
al corso.

La durata delle attività formative relative alle ti-
pologie di fascia è comunque subordinata alla nor-
mativa di riferimento.

11.4 Comunicazione alle imprese
Le agenzie formative comunicano, alle imprese

interessate, dalle azioni formative esterne, l’avvenuta
partecipazione alle attività formative.
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12 - PIANIFICAZIONE DELL’OFFERTA - PRIORITA’

Le   Amministrazioni Provinciali organizzano la
pianificazione dell’offerta formativa su base territo-
riale con riferimento alla suddivisione per Bacini
per l’impiego di cui alla D.G.R. 24- 26752 del 1
marzo 1999.

Il limite territoriale del Bacino per l’impiego può
essere superato in relazione a specifiche esigenze
organizzative. Sulla base di accordi tra le Province
interessate anche il limite territoriale della Provin-
cia stessa può essere superato per agevolare  la mi-
gliore organizzazione delle attività formative.

Priorità

La pianificazione dell’offerta formativa a livello
provinciale deve tener conto, secondo l’ordine di se-
guito indicato, dei seguenti elementi di priorità:

a) Obbligo formativo

Sono da considerarsi prioritarie, in relazione alle
disponibilità finanziarie, le azioni formative rivolte
ad apprendisti in obbligo formativo.

b) Obiettivi trasversali della programmazione co-
munitaria. Principio della pari opportunità.

Sono da considerarsi prioritari i corsi con la più
alta percentuale di partecipazione femminile.

c) Connessione all’analisi dei fabbisogni formativi

Sono da considerarsi indicativamente prioritarie
le azioni di formazione riferite alle figure professio-
nali rilevate dalla indagine sui fabbisogni curata
dalla Direzione Formazione Professionale Lavoro ri-
ferita principalmente a situazioni produttive indu-
striali.  Le Amministrazioni  provinciali, anche con  il
supporto degli enti bilaterali, possono provvedere
alla realizzazione di specifiche analisi di carattere
territoriale al fine di verificare la reale corrispon-
denza dei fabbisogni locali alla    pianificazione
dell’offerta formativa.

d) Dislocazione territoriale

Sono da considerarsi prioritarie le azioni di for-
mazione realizzabili presso sedi formative raggiungi-
bili con maggiore facilità dalla sede di lavoro
dell’apprendista.

13 - PIANIFICAZIONE FINANZIARIA

13.1 Risorse disponibili

Vengono attribuite alla presente Direttiva le ri-
sorse previste dal Programma Operativo Regionale
Obiettivo 3 e del bilancio regionale per le annualità
2001/2002 a valere sulla misure A3 per un totale di
lire 35.000.000.000 (18.075.991.47 di euro). Di cui
15.000.000.000  riferiti sulla programmazione  2001  e
20.000.000.000 riferiti alla programmazione 2002.

Il complesso delle risorse disponibili sarà ridefi-
nito allorché saranno trasferite dallo Stato alle Re-
gioni, con apposito  Decreto del Ministero del Lavo-
ro e della Previdenza   Sociale, le risorse di cui
all’art. 118, comma 16, della legge 23 dicembre
2000, n. 388.

Le risorse finanziarie sono rese disponibili per
l’attivazione di una annualità formativa.

13.2 Riparto delle risorse per ambito territo-
riale e per periodo di avvio delle azioni

Dei 35.000.000.000 sopra indicati la Regione si
riserva 1.000.000.000 per lo svolgimento di azioni
specifiche a carattere sperimentale. Le restanti ri-
sorse saranno ripartite tra le Province per lo svolgi-
mento delle attività formative (lire 32.000.000.000) e
per la realizzazione di azioni a favore di strutture e
sistemi (lire 2.000.000.000).

La quota di 32.000.000.000 destinata alla realiz-
zazione  di  attività  formative verrà ripartita a  livello
provinciale in proporzione alla percentuale di ap-
prendisti avviati in ciascuna Provincia nel periodo
gennaio - ottobre 2000, sul totale regionale dello
stesso periodo ed è rilevata su dati forniti dalle Di-
rezioni Provinciali del Lavoro elaborati dall’ORML.
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La disponibilità finanziaria per Provincia è indi-
cativamente ripartita, in relazione  al periodo di av-
vio degli  interventi  ed alle relative scadenze di pre-
sentazione dei piani di attività delle Agenzie forma-
tive, secondo lo schema rappresentato dalla seguen-

te tabella. Le cifre sotto indicate rappresentano il
volume massimo dell’attività formativa che potrà es-
sere avviata. In relazione ad essa verrà erogato ai
soggetti attuatori un anticipo pari al 70% del con-
tributo previsto.

13.3 Modalità di trasferimento dei finanziamenti
alle province

Il trasferimento  alle  singole Province dell’insieme
delle dotazioni finanziarie sopra indicate verrà effet-
tuato  in  tre  erogazioni  successive, la  prima  pari  ad
un importo di L. 13.500,000.000 entro il mese di
luglio 2001 a seguito della predisposizione del Cata-
logo Provinciale dell’offerta formativa, la seconda
pari ad un importo di L. 14.500.000.000 entro il
mese di febbraio 2002 su richiesta della Provincia.

Il saldo sarà effettuato, a copertura, delle spese
sostenute per la realizzazione delle attività formati-
ve, fino al raggiungimento delle disponibilità finan-
ziarie previste, a conclusione di tutte le azioni, die-
tro presentazione  di un  rapporto conclusivo sull’an-
damento e sui risultati della sperimentazione, ac-
compagnato dal resoconto dettagliato delle spese so-
stenute dai soggetti attuatori e dell’elenco dei relati-
vi beneficiari gestori delle azioni formative.

13.4 Azioni a favore di strutture e sistemi

Saranno corrisposte alle province, risorse finan-
ziarie secondo le modalità di ripartizione sottoindi-
cate.

Tali risorse potranno essere spese per iniziative a
favore di  strutture  e sistemi  in  ambito  apprendista-
to, previste nel Complemento di programmazione al
POR della Regione Piemonte Misura 3. Le Province
dovranno predisporre i piani  per azioni a favore di
strutture e sistemi secondo lo schema di classifica-
zione delle azioni predisposto dalla Struttura Nazio-
nale di Valutazione FSE presso l’ISFOL.

A seguito della presentazione dei piani, valutata
la congruità degli stessi, la regione erogherà le
somme sottoindicate nell’ambito delle relative dispo-

nibilità temporali. Le risorse assegnate ad ogni pro-
vincia sono riferite alla gestione dell’annualità for-
mativa 2001/2002.
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14 - PIANI PROVINCIALI DI ATTIVITA’

A seguito della individuazione dei Soggetti attua-
tori delle attività formative le Province trasmettono
ogni quadrimestre alla Regione Piemonte - Dire-
zione Formazione Professionale - Lavoro - Settore
Attività Formative il Piano Provinciale di Attività re-
datto sull’apposita modulistica predisposta dagli uf-

fici regionali. Tale piano dovrà essere inviato ai
competenti uffici regionali entro 30 giorni dal ter-
mine di presentazione dei piani  di  attività da parte
delle Agenzie formative.

15. PARAMETRIZZAZIONE DELLE ATTIVITÀ FORMA-
TIVE

Per quanto concerne le spese ammissibili, si fa
riferimento alle normative previste dai regolamenti
comunitari e alle disposizioni emanate dai compe-
tenti settori regionali. Le modalità di rendicontazio-

ne e di monitoraggio saranno definite con successi-
vi atti della Direzione Regionale Formazione Profes-
sionale lavoro entro il mese di dicembre 2001.
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15.2 Costo di una annualità  formativa.  Moda-
lità di calcolo

Condizioni generali di inizio attività

n. allievi massimo 18
n. allievi massimo 12
n. allievi mass. rendicontabile 12

Corsi rivolti ad apprendisti in obbligo formativo
- Durata 240 ore

1- Quota fissa per corso L. 15.600.000
2 - Quota fissa formazione tutore
(8 ore minimo x 230.000) L: 1.840.000
Valore del voucher L. 3.300.000

Il rendiconto del costo di una annualità formati-
va è determinato dall’importo della quota fissa
(15.600.000), sommato al valore del voucher per il
numero di apprendisti che terminano l’attività for-
mativa. Il numero massimo di apprendisti contabi-
lizzabili e pari a 12 unità.

A tale importo può essere aggiunto il valore del
costo dell’intervento formativo riferito alla formazio-
ne dei tutori aziendali, l’importo massimo previsto
per questa azione è di L. 1.840.000

Il costo minimo riconoscibile di un corso della
durata di 240 ore è pari a L. 28.800.000.

Costo massimo di un corso - n. 12 allievi finali e
formazione tutori L. 57.040.000

Corsi rivolti ad aprendisti in obbligo formativo  -
Durata 120 ore

1- Quota fissa per corso L. 7.800.000
2 - Quota fissa formazione tutore
(8 ore minimo x 230.000) L: 1.840.000
Valore del voucher L. 1.650.000

Il rendiconto del costo di una annualità formati-
va è determinato dall’importo della quota fissa
(7.800.000), sommato al valore del voucher per il
numero di apprendisti che terminano l’attività for-
mativa. Il numero massimo di apprendisti contabi-
lizzabili e pari a 12 unità.

A tale importo può essere aggiunto il valore del
costo dell’intervento formativo riferito alla formazio-
ne dei tutori aziendali, l’importo massimo previsto
per questa azione è di L. 1.840.000.

Il costo minimo riconoscibile di un corso della
durata di 120 ore è pari a L. 14.400.000.

Costo massimo di un corso - n. 12 allievi finali e
formazione tutori L. 29.440.000

Per particolari situazioni di razionalizzazione del-
la proposta formativa le agenzie possono prevedere
l’avvio do attività anche al di sotto dei 12 allievi.
La preventivazione del corso sarà di conseguenza
rapportata al numero di allievi inseriti in relazione
al valore del voucher. Rimangono invariate tutte le
altre modalità di contabilizzazione dei costi.

15.3 Attività formative riferite a tipologie di
contratti collettivi che prevedono durate ridotte
in relazione al titolo di studio dell’apprendista.

La determinazione del costo di una annualità
formativa a cui partecipano apprendisti con obbli-

ghi di durata alle attività formative diversa deve se-
guire le seguenti modalità di calcolo:

1. Costo fisso del corso. Pari a L. 7.800.000.
2. Determinazione del valore del voucher, per gli

apprendisti per i quali è prevista una durata ridot-
ta, con modalità proporzionale alla durata di 120.

Voucher = 1.650.000 x Nº ore contrattualmente
previste)/120.

3. Ordinamento decrescente dei Voucher rappor-
tati al relativo valore (dal più alto al più basso).

4. Contabilizzazione dei Voucher, così ordinati,
fino al numero massimo rendicontabile di 12.

5. Il costo complessivo del corso, (formazione tu-
tore esclusa) è quindi determinato dalla somma del
costo fisso (punto 1), con il valore dei voucher con-
tabilizzati secondo le modalità indicate ai punti 2,
3, 4.

15.4  Riconoscimento dei costi
I soggetti attuatori al termine dell’attività for-

mativa contabilizzano il costo del corso in relazione
alla parametrazione indicate nelle precedenti tabella.

In ottemperanza  a  quanto disposto nella Circola-
re Ministeriale 9 novembre 2000 n. 78, le agenzie
formative provvedono ad organizzare iniziative di
recupero delle assenze degli apprendisti al fine di
garantire la partecipazione all’attività di formazione
esterna per almeno l’80% delle ore annualmente
previste. Le agenzie formative non avranno diritto a
percepire la quota voucher relativa agli apprendisti
che non avranno frequentato almeno l’80% del
monte ore corso.

16 - MODALITA’ DI GESTIONE DELLE AZIONI FOR-
MATIVE

A) Proposte formative.
Le Agenzie formative, in qualità di Soggetti at-

tuatori, inviano al Settore Standard Formativi, Qua-
lità e Orientamento Professionale, tramite la proce-
dura informatizzata Sinfod on line la progettazione
di dettaglio delle  azioni  ad  esse  affidate.  Tale invio
dovrà avvenire entro e non oltre 90 giorni dall’ini-
zio delle attività corsuali. Il Settore potrà indicare
modifiche, soprattutto nei termini di riscrittura per
competenze e modalità di certificazione.

B) Integrazione tra i sistemi
Le conoscenze, le competenze e le abilità acqui-

site nell’esercizio dell’apprendistato, per effetto
dell’attività lavorativa e dell’attività di formazione
professionale, costituiscono crediti formativi per
l’eventuale accesso a corsi di istruzione secondaria
superiore. Tale modalità dovrà essere definita
nell’ambito di accordi quadro tra la Direzione Sco-
lastica Regionale del Ministro della P.I. e la Dire-
zione regionale formazione professionale lavoro. Le
Istituzioni scolastiche e le Agenzie di formazione
possono determinare, con apposite intese, i criteri e
le modalità per la valutazione dei crediti formativi
ed il riconoscimento del loro valore ai fini del pas-
saggio dall’uno all’altro sistema, così come previsto
dall’art. 6, D.P.R. 12 luglio 2000 n. 257 (Regolamen-
to di attuazione dell’art. 68 della legge 17 maggio
1999, n. 144).

C) Certificazione dei percorsi formativi
I percorsi formativi devono avere struttura mo-

dulare e sono certificati attraverso due modalità:
1. L’Agenzia formativa titolare dei corsi rilascia

formale attestazione del percorso formativo effettua-
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to, secondo i modelli di cui alla D.G.R. 18 gennaio
1999 n. 22-26487 e D.D. 30 marzo 1999. n. 156 e
successive modificazioni, agli apprendisti che passa-
no all’annualità successiva e agli apprendisti che
hanno frequentato anche solo parzialmente il per-
corso formativo. L’unità minima di attestazione è
da considerarsi il modulo. Le attestazioni di cui so-
pra dovranno indicare il numero di ore di presenza
dell’apprendista e il numero del monte dei moduli
frequentati.

2. La Provincia rilascia agli apprendisti che com-
pletano il percorso formativo, mediante il modello
di Attestato di Frequenza e Profitto, approvato con
la D.G.R. 18 gennaio 1999 n. 22-26487 e D.D. 30
marzo  1999, n. 156 e successive modificazioni,  una
certificazione finale dei risultati conseguiti.  Tale at-
testazione tiene conto  dei moduli superati con  suc-
cesso, del dossier prodotto dall’apprendista e
dell’eventuale verifica aggiuntiva prevista; le attesta-
zioni sono da considerarsi anche come crediti per
nuove ammissioni all’interno dei processi formativi.

La Regione Piemonte definirà le modalità
dell’eventuale certificazione filiale di qualifica anche
a seguito dei lavori del gruppo  di monitoraggio. In
generale gli  allievi con  certificazione di  competenze
riferentesi all’80% di un percorso di qualifica po-
tranno essere ammessi al relativo esame finale.

D) Apprendisti in possesso di titoli post - ob-
bligo (Art. 3 comma 2 Decreto Ministeriale 8
aprile 1998)

Per  gli  apprendisti in  possesso di titoli  di  studio
post obbligo o di attestato di qualifica professionale
idonei rispetto all’attività da svolgere, accordi nazio-
nali tra le parti sociali possono definire, nello spe-
cifico, i casi di impegno formativo ridotto, i relativi
contenuti formativi e la durata dell’apprendistato; in
questo caso occorrerà pianificare all’interno del cor-
so percorsi formativi differenziati.

E) Riassunzione di apprendisti (Art. 3, com-
ma 1, Decreto Ministeriale 8 aprile 1998)

Nei casi di riassunzione presso altro datore di
lavoro in  qualità  di apprendista per lo stesso profi-
lo professionale, coloro che abbiano già svolto le
attività formative di carattere trasversale e di base
di cui all’art. 2, punto a, del Decreto 8 aprile 1998,
sono esentati dalla frequenza dei moduli formativi
già completati   previo   dimostrazione dell’avvenuta
partecipazione ai corsi.

Il passaggio dalla prima alla seconda annualità
deve essere certificato dal Soggetto attuatore dell’at-
tività formativa mediante una dichiarazione atte-
stante il raggiungimento degli obiettivi previsti.

F) Attività formativa nel settore dell’industria
metalmeccanica

Per le attività svolte nel settore dell’industria me-
talmeccanica, le Agenzie formative dovranno con-
cordare con i tutori aziendali i contenuti didattici e
le  modalità  di  raggiungimento  degli obiettivi  riferiti
alle ore di formazione da svolgere all’interno
dell’azienda.

G) Formazione tutori aziendali (D.M. 28 feb-
braio 2000)

All’avvio della prima annualità di formazione
esterna, i tutor aziendali sono tenuti a partecipare,
ad almeno una specifica iniziativa formativa a loro
rivolta, di durata non inferiore ad 8 ore, organizza-

ta e finanziata dalle Agenzie di formazione titolari
di corsi per apprendisti. La formazione dei tutor
dovrà sviluppare le competenze previste dall’art. 3
del D.M. 28 febbraio 2000. Tali azioni di formazio-
ne sono da vedersi anche come momenti di nego-
ziazione sui reciproci ambiti di intervento.

Le agenzie formative possono avvalersi di strut-
ture o personale specializzato per la formazione dei
tutori aziendali.

17 - MONITORAGGIO E VALUTAZIONE

La Regione manterrà funzioni di raccordo gene-
rale, di monitoraggio e di valutazione. Le attività di
monitoraggio sull’andamento della sperimentazione
e di valutazione della stessa, verranno effettuate
con il supporto del Comitato di Pilotaggio sull’ap-
prendistato nelle funzioni ad esso attribuite con
D.G.R. n. 28 - 26787, del 8 marzo 1999.

Le attività di monitoraggio e valutazione, preve-
dendo un’attenta osservazione ed analisi della speri-
mentazione in atto e delle ripercussioni della stessa
sulle realtà territoriali ed aziendali, rappresentano
un essenziale strumento per sostenere il processo di
“miglioramento continuo” del sistema apprendistato.
Esse consentono di evidenziare le criticità e di indi-
viduare interventi correttivi al fine di trarre utili in-
dicazioni, sia per apportare correzioni in itinere
alla fase progettuale in corso, sia per le successive
fasi di programmazione.

L’attribuzione alla Regione del coordinamento
delle attività di monitoraggio consente:

= di garantire una corretta e omogenea metodo-
logia di intervento e di raccolta delle informazioni
e di organizzare la circolazione delle stesse, senza
sostituirsi ai soggetti che già attuano in proprio at-
tività coerenti di monitoraggio e di raccolta di in-
formazioni (raccordare, mettere in rete e integrare
le attività di monitoraggio messe in atto o previste
da ciascuna Provincia);

= di comprendere e valorizzare le singole espe-
rienze e di costruire un quadro coerente delle di-
verse realtà  al fine di meglio individuare  sia  i pro-
blemi che le buone pratiche su cui concentrare l’at-
tenzione per il miglioramento continuo del sistema;

= di evidenziare i problemi e rapportarli alle
cause reali degli stessi per consentire di trovare so-
luzioni efficaci;

= di fornire supporto alle diverse realtà che ne
manifestino l’esigenza per introdurre miglioramenti
in itinere e innescare processi virtuosi di migliora-
mento.

= di stabilire rapporti di collaborazione con tutti
gli attori del sistema “apprendistato” (regione, pro-
vince, parti sociali, centri per l’impiego, agenzie for-
mative, scuole, imprenditori, formatori, apprendisti)

impegnandoli, con le proprie specificità di ruolo
e di responsabilità, nel processo di analisi delle
azioni in corso e di miglioramento continuo delle
stesse.

Al fine di realizzare gli obiettivi di cui sopra ver-
rà costituito un Comitato di coordinamento con
compiti di indirizzo sulle modalità di organizzazio-
ne e gestione del monitoraggio. Tale Comitato sarà
composto dalla Regione con compiti di coordina-
mento generale, dalle Province, dalle parti sociali,
da rappresentanti della Direzione Generale Regiona-
le MPI del Piemonte e degli altri soggetti che ga-
rantiscono l’offerta formativa per l’apprendistato.

A  livello  provinciale attività di monitoraggio pos-
sono  essere  esplicate dalle  strutture  che  gli  enti bi-

Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte I e II numero 22 - 30 maggio 2001

146



laterali si sono date per l’avvio e la gestione di pre-
cedenti progetti sperimentali.

18 - INTERVENTI A REGIA REGIONALE

Delle risorse previste dal POR obiettivo 3 (Lire
35.000.000.000) la Regione si riserva una quota pari
a lire 1.000.000.000, per lo svolgimento di azioni  a
regia regionale   di   carattere sperimentale. A   tale
somma si aggiungerà una quota delle risorse che
saranno trasferite dalla Stato alle Regioni, con ap-
posito Decreto del Ministero del Lavoro e della Pre-
videnza Sociale, in base a quanto previsto dall’art.
118, comma 16, della legge 23 dicembre 2000, n.
388. Tali azioni sono:

A) Azioni di supporto alla  formazione dei  tu-
tori aziendali

Nell’ambito degli indirizzi assunti dal Patto per
lo sviluppo del Piemonte, relativamente ad azioni di
supporto allo sviluppo del sistema formativo per
l’apprendistato, si provvederà ad attivare sperimen-
talmente un’azione finalizzata alla formazione dei
tutori aziendali, con particolare riferimento ai setto-
ri produttivi oggetto di precedenti sperimentazioni
regionali in ambito apprendistato.

L’azione potrà coinvolgere fino a 400 soggetti, ti-
tolari o dipendenti delle aziende interessate.  La ge-
stione e realizzazione delle attività sarà sviluppata,
così come indicato dalla apposita scheda tecnica al-
legata al Patto per lo sviluppo del Piemonte e dalla
circolare del  Ministero del Lavoro e della Previden-
za sociale n. 92/2000, con il concorso delle parti
sociali.

B) Programmi interregionali

Sulla base di specifici accordi interregionali po-
tranno avviarsi azioni sperimentali di carattere in-
terregionale rivolte alle imprese ed ai settori pro-
duttivi collocati in zone di confine.

C) Programmi trasnazionali e internazionali

Sulla base di  accordi con regioni, organismi  for-
mativi o associativi appartenenti a Stati esteri si
potranno avviare azioni sperimentali riferite a speci-
fici settori produttivi o specifiche figure professio-
nali.

D) Progettazione e sperimentazione   riferite
alla formazione a distanza

Nell’ambito  della definizione del sistema formati-
vo per l’apprendistato potranno essere finanziati
studi di fattibilità e sperimentazioni relative alla
formazione a distanza. Questa azione potrà avere
connessioni operative con la sperimentazione sulla
formazione dei tutori aziendali e sarà finalizzata
alla definizione di modalità e metodologie didatti-
che riferite alla formazione di tutte le tipologie di
apprendisti.

19 - DISPOSIZIONI FINALI

La Direzione Regionale Formazione  Professionale
Lavoro determinerà con propri atti eventuali dero-
ghe o modificazioni riguardanti aspetti gestionali e
organizzativi relativi alla realizzazione delle azioni
previste dalla presente direttiva.

Deliberazione della Giunta Regionale 7 maggio 2001, n.
16-2908

Adozione del Regolamento di attuazione di cui
all’art. 3 della Legge regionale 7 aprile 2000, n. 39
avente ad oggetto: “Cimiteri per animali d’affezione”

(omissis)

LA GIUNTA REGIONALE

a voti unanimi ...

delibera

- di approvare, per le motivazioni sostanziate in
premessa, il “Regolamento regionale di attuazione
della Legge regionale 7 aprile 2000, n. 39 avente ad
oggetto: “Cimiteri per animali d’affezione”, allegato
alla presente deliberazione per costituirne parte in-
tegrante, che verra’ emanato dal Presidente della
Giunta regionale ai sensi dell’art. 1 della Legge co-
stituzionale 22 novembre 1999, n. 1;

- di dichiarare il presente atto soggetto a con-
trollo ai sensi dell’art. 17, comma 32 della legge 15
maggio 1997, n. 127.

(omissis)

Deliberazione della Giunta Regionale 7 maggio 2001, n.
33-2925

Funzioni delegate dallo Stato alla Regione in ma-
teria di incentivi alle imprese. Approvazione del Re-
golamento per la concessione e l’erogazione dell’in-
centivo di cui all’art. 4 quinquies L. 16/7/97 n. 228 e
s.m.i. (Rilocalizzazione di attivita’ produttive collo-
cate in aree a rischio di esondazione)

(omissis)

LA GIUNTA REGIONALE

a voti unanimi ...

delibera

- di approvare il regolamento per la concessione
e l’erogazione dell’incentivo di cui all’art. 4 quin-
quies della L. 16/7/1997 n° 228 e s.m.i. (Rilocalizza-
zione di attività produttive collocate in aree a ri-
schio di esondazione) alle  imprese  industriali,  com-
merciali, di servizi, turistico - alberghiere (allegato
A che fa parte integrante della presente deliberazio-
ne); che verrà emanato dal Presidente della Giunta
Regionale ai sensi dell’art. 1 della L. Cost. 1/99;

- di dichiarare il presente atto soggetto a con-
trollo ai sensi dell’art. 17, comma 32 della Legge
127/97.

(omissis)
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